
 

 

 

 

 

 

 

Decreto Rilancio: anche le Regioni dicono sì all'infermiere di famiglia  
con ruolo di governo nei servizi infermieristici distrettuali. 

Le assunzioni dal 2021 devono essere a tempo indeterminato 

  

I nuovi infermieri di famiglia e comunità previsti nel decreto Rilancio dovranno avere un ruolo 

di governo nell’ambito dei servizi infermieristici distrettuali. 

E fino a fine anno le Regioni possono, “in relazione ai modelli organizzativi regionali, procedere, anche 

in deroga ai vincoli previsti dalla legislazione vigente, ad assumere con contratti di lavoro subordinato, 

con decorrenza  successiva al 14 maggio 2020 e fino al 31 dicembre 2020, o, in deroga all’articolo 7 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad acquisire prestazioni di lavoro autonomo, anche di 

collaborazione coordinata e continuativa, con decorrenza successiva al 14 maggio 2020 e fino al 31 

dicembre 2020” infermieri che, come dice già il decreto  non si trovino in costanza di rapporto di lavoro 

subordinato con strutture sanitarie e socio-sanitarie pubbliche e private accreditate, in numero non 

superiore a otto unità infermieristiche ogni 50.000 abitanti. 

Poi dal 2021 le aziende e gli enti del Ssn possono procedere al reclutamento di infermieri in 

numero non superiore ad 8 unità ogni 50.000 abitanti, attraverso assunzioni. 

È questa la proposta di emendamento al Dl Rilancio messa a punto dalla Commissione salute 

delle Regioni che attende solo il via libera all’accordo sui finanziamenti per essere consegnata 

a Governo e Parlamento. Per l’esigenza – come spiegano le stesse Regioni – di privilegiare le 

assunzioni con rapporto di lavoro subordinato rispetto ai contratti di lavoro autonomo, in linea 

con quanto previsto dal decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

Un ulteriore passo positivo non solo per il reintegro di parte degli organici che nonostante la perdita di 

12mila unità in dieci anni e la carenza rispetto a tutti gli standard di almeno 53mila unità, diminuiscono 

dell’1,7% in soli tre anni, dai 269.151 nel 2014 a 264.703 nel 2017 con riduzioni più marcate in 

Abruzzo, Liguria, Friuli-Venezia Giulia e Molise, come ha evidenziato il recentissimo rapporto 

dell’Università Cattolica Osservasalute. 

E Osservasalute sottolinea che la scelta di privilegiare risparmi di spesa di cui il taglio al personale è 

uno degli effetti maggiori, ha dimostrato il suo effetto negativo durante la pandemia. 



 

 

“Per noi è un punto di forza essenziale prevedere che l’infermiere di famiglia partecipi 

all’attuazione dei piani di assistenza territoriale per l’identificazione e la gestione dei contatti, 

l’organizzazione dell’attività di sorveglianza attiva e ricopra un ruolo di responsabilità 

nell’ambito dei processi infermieristici a livello distrettuale”, commenta Barbara Mangiacavalli, 

presidente della Federazione nazionale degli ordini delle professioni sanitarie (FNOPI). 

“È un’esigenza – aggiunge – legata alla necessità di garantire il potenziamento della presa in carico 

sul territorio e a domicilio dei soggetti affetti da SARS-COV-2, ma più in generale anche e in modo 

stabile dalle persone che versano in condizione di fragilità”.  

“Ci auguriamo che Parlamento e Governo ascoltino le Regioni che sul territorio sono i veri 

gestori e organizzatori del sistema sanitario – conclude – riguardo alla centralità dei servizi 

infermieristici e dell’infermiere di famiglia e di comunità all’interno del distretto. Bene le 

assunzioni a partire dal 2021, che devono essere a tempo indeterminato per il rafforzamento e 

il rilancio del servizio sanitario pubblico e per andare incontro ai veri bisogni dei 

cittadini. Secondo la recente ricerca Fnopi-Censis, il 91,4% degli italiani (il 95,1% delle persone con 

patologie croniche, il 92,6% dei cittadini nel Sud) ritiene l’infermiere di famiglia o di comunità una 

soluzione per potenziare le terapie domiciliari e riabilitative e la sanità di territorio, fornendo così 

l’assistenza necessaria alle persone non autosufficienti e con malattie croniche”.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


